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L'esortazione a lottare per il disarmo 

Pertini ha scosso 
il Giappone 

Reazioni positive su tutti i giornali al discorso del presidente 
davanti alla Dieta - Oggi la visita alla città-martire di Hiroshi
ma - Il comunicato congiunto sui colloqui italo-nipponici 

Dal nostro inviato 
TOKIO — // discorso di Per
tini «ha fornito uno stimolo ai 
movimenti per il disarmo che 
stanno crescendo in Giappo
ne!, ha dichiarato un deputa
to dell'opposizione socialista. 
Il giornale del PC giapponese, 
Akahata, titola con grande ri
lievo in prima pagina: •Perti
ni propone un disarmo nu
cleare totale». // discorso sulla 
pace e il disarmo del presi
dente della Republica ha avu
to, insomma, un «effetto bom
ba' e si è inserito in una cor
rente di dibattito e di lotta 
politica che, finora sotterra
nea, è adesso emersa con for
za alla luce del sole. 

Le affermazioni di Pertini 
non sono state apprezzate 
soltanto dalla opposizione di 
sinistra. Hanno riscosso con
sensi anche tra le file del par
tito liberaldemocratico al go
verno, pure se, su questo ver
sante dello schieramento 
giapponese, si registra so
prattutto imbarazzo, tanto 
che il ministro degli Esteri, 
Sakurauki, nella conferenza 
stampa convocata per illu
strare il documento congiun
to italo-giapponese, le ha 
completamente ignorate. An
zi, Sakurauki ha ignorato lo 
stesso tema del disarmo, con
centrando invece la sua at
tenzione sulla «grave minac
cia alla pace nel mondo» che 
ha attribuito al rafforzamen
to della potenza militare so
vietica, sottolineando la ne
cessità che Giappone, Euro
pa occidentale e Stati Uniti 
concertino gli sforzi per fron
teggiarla. Gli apprezzamenti 
dei primi momenti per le af
fermazioni di Pertini sul di
sarmo, insomma, sono stati 
subito contraddetti dal gover
no di Tokio. 

Il fatto è che le forze di go
verno stanno lavorando per 
la revisione del •patto di si
curezza» sottoscritto con gli 
Stati Uniti nel 1951 (e com
pletato nel 1960), il quale de
manda a Washington la dife
sa militare del Giappone, e 
puntano con crescente deci
sione al riarmo, legandosi, 
per questa via, a importanti 
settori del mondo politico ed 
economico statunitense. Un 
progetto, questo, che se viene 
visto in USA come una via 
per mitigare l'espansionismo 
nipponico che minaccia gli 
interessi americani, può d'al
tra parte scardinare gli equi
libri in Asia e scatenare an
che in questa regione una pe
ricolosa corsa al riarmo stra
tegico e nucleare. È questo un 
timore condiviso dall'autore
vole quotidiano «Asahi Shim-
bun» che — con un perfetto 

accordo sia di contenuti, che 
terminologico — ritiene con 
Pertini che l'equilibrio di po
tenza senza disarmo non ba
sti a garantire la pace. 

L'affermazione è contenu
ta in un commento non e-
spressamente dedicato a Per
tini, ma nel quale si stabilisce 
un indiretto collegamento tra 
il discorso alla Dieta e il die
tro-front del governo su una 
«marcia pacifista dei 200 mila» 
in programma per il 21 marzo 
a Hiroshima. Il governo, in
fatti, aveva negato ai movi
menti antinucleari l'uso del 
Parco della Pace della città 
martire. Ci ha ripensato, e il 
giornale se ne felicita, pro
prio dopo il discorso di Perti
ni e alla vigilia della sua visi
ta — proprio oggi — nella cit
tà. 

Pertini, dunque, ha, anco
ra una volta, lasciato il segno. 
Significativamente, ieri mat
tina i giornali giapponesi da
vano con rilievo due titoli af
fiancati: l'appello del nostro 
presidente al superamento 
dei blocchi e contro il riarmo, 
e la risoluzione che 138 parla
mentari americani (tra i qua
li Ted Kennedy) hanno pre
sentato al Congresso per con
gelare gli armamenti e avvia
re trattative di disarmo. 

Ieri; intanto, il presidente 
ha preso contatto con la real
tà industriale giapponese re
candosi a Yokohama. Per ar
rivarci da Tokio si attraversa 
l'inferno. Un inferno moder
no, ma non meno avvolto di 
fumo e di esalazioni micidia
li. Si chiama Kawasaki ed è 
una città industriale di un 
milione di abitanti. Migliaia 
di casupole di legno sono as
siepate in un groviglio disor
dinato sotto le ciminiere, co
me una volta in Europa i bor
ghi feudali si assiepavano at
torno ai castelli. Ci lavorano e 
ci sopravvivono gli operai 
giapponesi. Kawasaki è, ap
punto, una ' delle maggiori 
concentrazioni industriali 
del paese. Da Tokio la divide 
ormai solo la linea invisibile 
del confine municipale. Ep
pure restando anche per poco 
tra quei fumi, i grattacieli, le 
luci, lo splendore di Tokio 
sembrano lontani secoli. Ma 
sarebbe difficile dire se nel 
passao o nel futuro. È li, in
fatti, in quello scenario da 
profondo Medio Evo, che si 
producono le meraviglie della 
tecnologia e dell'elettronica 
che il Giappone esporta in 
tutto U mondo. La JVC che 
Pertini ha visitato controlla 
da sola il 20% del mercato 
mondiale dei videoregistrato
ri e l'industria giapponese 
nel suo insieme ne controlla il 

95%. 
Il cosiddetto •miracolo 

giapponese» sta racchiuso in 
queste realtà emblematiche, 
che un giornalista americano 
sintetizzò una volta definen
do i giapponesi •alcoolizzati 
dal lavoro che vivono in tane 
di conigli: Con questa realtà 
si è misurato nei giorni scorsi 
il ministro degli Esteri Co
lombo, il quale ha discusso 
con il premier Suzuki e con il 
suo collega Sakurauki e con il 
ministro dell'Industria e del 
commercio Shintaro Abe il 
pesante contenzioso Europa-
USA-Giappone. Colombo, in
dossando ambiziosamente i 
panni di portavoce europeo, 
ha chiesto insomma ai diri
genti giapponesi di contenere 
la competitività e la loro eco
nomia nell'interesse di tutti. 

Nel corso dei colloqui è sta
ta fatta anche una panorami
ca sui principali avvenimenti 
internazionali, che si ritrova 
anche nel comunicato finale 
congiunto. Niente di nuovo, 
comunque. Niente di nuovo 
ne ppure nelle dichiarazioni 
che Colombo ha rilasciato ieri 
mattina ai giornalisti italia
ni, ai quali ha ripetuto, quasi 
con le stesse parole, quanto 
aveva già detto sull'aereo che 
ci portava in Giappone. Il che 
conferma quanto abbiamo 
detto fin da allora, e cioè che 
il governo italiano è venuto a 
Tokio con poche idee, con 
qualche illusione e senza con
crete prospettive. Infatti, sia
mo ancora al punto di prima. 

C'è, infine, da registrare 
che Pertini è intervenuto ieri 
personalmente sul piccolo 
giallo della sua frase sostitui
ta. E nel farlo ha sottolineato, 
con ancora maggior forza, la 
sua posizione. Tutto il discor
so alla Dieta, ha detto infatti, 
non fa che esplicitare questa 
frase. Insomma, ha tagliato 
corto con tutte le supposizio
ni, ribadendo una linea che 
non ha mancato di creare 
problemi sia alla parte giap
ponese, che a quella italiana. 
E che hanno dato orìgine ad 
informazioni confuse e con- ' 
traddittorie, anche per man
canza di chiare e valide spie
gazioni ufficiali. In questa si
tuazione, anche noi siamo ca
duti in un errore, di cui ci 
scusiamo. Abbiamo attribuito 
al portavoce del ministero de
gli Esteri una delle tante in
terpretazioni fatte circolare, 
invece, dal portavoce della 
presidenza della Repubblica. 
Si tratta di quella secondo 
cui la soppressione della fra
se è stata dettata dalla preoc
cupazione di non far appari
re l'Italia su posizioni non al
lineate. 

Guido Bimbi 

Scontro a Londra sul riarmo nucleare 

Tutti contro la Thatcher 
per il piano «Trident 2» 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Il governo in
glese ha confermato la sua 
intenzione di acquistare da
gli USA il nuovo sistema 
missilistico «Trident 2» in so
stituzione dell'attuale forza 
atomica «Polarìs», una volta 
che questa avrà esaurito la 
sua potenzialità. L'annuncio 
è stato dato ai Comuni ed ha 
immediatamente provocato 
una furiosa polemica perché 
non solo tutte le forze d'op
posizione (laburisti, social
democratici e liberali) sono 
nettamente contrari, ma an
che numerosi conservatori 

esprimono seri dubbi sull* 
opportunità di impiegare 
massicce risorse finanziarie 
per i prossimi dieci-quindici 
anni al solo scopo di garanti
re quella che viene chiamata 
•l'immagine, o piuttosto la 
finzione, del deterrente nu
cleare indipendente britan
nico*. 

Non è affatto «indipenden
te» un arsenale atomico la 
cui costruzione, manuten
zione e ipotetico uso dipen
dono così strettamente dal 
potere e della volontà politi
ca degli Stati Uniti. Questo 

ha fatto subito notare l'on. 
John Silkin nel vivace dibat
tito parlamentare che ha fat
to seguito alla comunicazio
ne ufficiale del ministro del
la Difesa Nott 

Le somme in questione so
no colossali: 22 mila miliardi 
in lire italiane che rappre
sentano una grossa porzione 
del bilancio militare britan
nico che, dal canto suo, ha 
già superato il 5,2% dell'in
tero reddito nazionale. In 
questi anni di dura crisi, di 
selvaggio taglio della spesa 
pubblica, l'unica voce che ha 

E' un tentativo per sbloccare la trattativa? 

L'URSS rilancia la proposta 
di Breznev sugli euromissili 

La «Pravda» spiega il senso del piano di riduzione degli armamenti, con un cauto invito agli europei ad 
affacciarsi più direttamente sul negoziato di Ginevra - Il peso dell'arsenale nucleare francese e inglese 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Passata la bufera 
delle fantasiose indiscrezioni 
su un presunto «nuovo piano 
sovietico» di riduzione dei 
missili eurostrategicì, la 
«Pravda» di ieri ha puntual
mente riproposto il «vecchio 
piano», quello che Breznev a-
veva esposto, il 5 febbraio 
scorso, ai tre osservatori del 
comitato consultivo dell'In
ternazionale socialista per i 
problemi del disarmo (Kale-
vl Sorsa, Hacker e Taglchi). 

Sotto il titolo «Disarmo o 
riarmo?» e con in calce una 
firma autorevole, Pavel Vi-
ktorov, l'organo del PCUS se 
la prende con «coloro che di
storcono le proposte sovieti
che». Ma l'articolo ha l'aria 
di essere stato pensato del 
tutto indipendentemente 
dalle sortite della «France 
presse» e dagli echi di stam
pa — non si capisce quanto 

ingenui o quanto interessati 
— che queste hanno provo
cato in Occidente. La vera 
questione sta nel fatto, sem
bra di capire, che 11 Cremlino 
sta traendo le prime somme 
della trattativa — nell'ap-
prossimarsi della trentesima 
riunione' tra le due delega
zioni che si stanno incon
trando a Ginevra — e si pro
pone di sbloccare in qualche 
modo la situazione di impas
se che vi si è creata. 

Che Mosca voglia «muove
re le acque» è perciò un con
to. Altro conto è immaginare 
una politica estera sovietica 
fatta di mosse spettacolari o 
di svolte clamorose e audaci.. 
Si potrebbe anzi suggerire a 
certi commentatori che sa
rebbe buona regola scartare 
— prendendo in esame la po
litica estera dell'URSS — 
(sempre che vogliono capirci 
e far capire qualcosa) tutte 

Aggiornata per nove mesi 
la Conferenza di Madrid 

MADRID — La Conferenza di Madrid sulla sicurezza europea è 
stata aggiornata per nove mesi: il rinvio è stato deciso ieri, con 
una appendice polemica tra USA e URSS per la crisi polacca e la 
reciproca accusa di mettere a repentaglio d futuro della Confe
renza. Da parte sua, l'Austria si è resa portavoce della preoccupa
zione dominante fra i paesi non allineati, criticando implicita
mente gli Stati Uniti per aver battuto troppo sul tasto della 
Polonia. 

quelle raffigurazioni che 
hanno bisogno, per esser 
spiegate, di movimenti re
pentini. 

Ma torniamo al merito 
dell'articolo di Viktorov che 
in comune con le illazioni 
circolate la scorsa settimana 
ha soltanto il fatto — come 
vedremo peraltro non secon
dario — di concentrare l'ar-
fEomentazlone sul ruolo, nel-
a trattativa di Ginevra, delle 

armi francesi e inglesi. 
L'URSS non può ignorare — 
scrive la «Pravda» — che nel 
bilancio delle forze tra l due 
blocchi militari in Europa ci 
sono anche i circa 270 mezzi, 
portatori di armi nucleari a 
media distanza, che risulta
no in dotazione alla Gran 
Bretagna e alla Francia. 
«Paesi terzi?», si chiede Pavel 
Viktorov. «Strano modo di 
impostare la questione — è 
la risposta che egli stesso si 
fornisce — perche se si parla 
di Europa allora, certo, 
Francia e Inghilterra non 
possono essere chiamati 
paesi terzi». 

Su altri due punti molto 
precisi la «Pravda» attira l'at
tenzione, il primo dei quali 
risulta una messa a punto di 
cose già dette dai sovietici a 
diverse riprese (laddove Mo
sca ribadisce che la sua pro
posta di riduzione per gradi 
«non si limita ai missili basa
ti al suolo» e anzi include e-
splicltamente «quelli che si 
trovano a bordo dei sommer

gibili e degli aerei da bom
bardamento»). Il secondo in
vece merita qualche atten
zione supplementare perché 
sembra costituire un segnale 
politico agli europei, oltre 
che una replica tecnica: lad
dove appunto Viktorov 
smentlce la «tesi mistifi
catoria» di chi «vorrebbe far 
credere che l'URSS sia pron
ta a mettersi d'accordo con 
Washington e, alle spalle de
gli europei e contro 1 loro in
teressi, ad accettare l'Instal
lazione In Europa del Per-
shlng-2». 

Una ben strana replica, 
questa di Viktorov, visto che 
ben pochi sono coloro, In Eu
ropa, disponibili a farsi in
gannare da una ipotesi così 
poco realistica. Ma la «stra
nezza» si ridurrebbe di colpo 
se si provasse a interpretare 
il discorso come un invito, 
per ora cauto, agli europei ad 
affacciarsi direttamente sul
la trattativa di Ginevra per 
gestire In proprio il conten
zioso che ne è alla base. Con 
il risultato, auspicato da Mo
sca, di ottenere una pressio
ne sugli Stati Uniti nel senso 
di una riduzione effettiva dei 
vettori nucleari sul territorio 
eusopeo. 

Ipotizzare, come qualcuno 
ha fatto, che Mosca punti a 
sostituire nella trattativa 
puramente e semplicemente 
gli americani con 1 francesi e 
gli inglesi, prima che essere 
logicamente e politicamente 

risibile fa torto al solido rea
lismo politico-diplomatico di 
cui il Cremlino ha sempre 
dato prova. ,Lo scopo di Mo
sca è invece molto chiaro e 
Viktorov lo esplicita: «E affar 
loro (di Francia e Gran Bre
tagna; ndr) se non vogliono 
prendere parte alle trattative 
o sottoscrivere gli accordi, 
ma le loro armi di teatro non 
possono non essere conside
rate parte costitutiva del bi
lancio di forze dalla parte 
della NATO». 

In altri termini, se venisse 
accettato il principio della ri
duzione graduale, da qui al 
1990, fino ad un terzo per 
parte degli attuali vettori 
nucleari, Mosca ribadisce 
che i 300 vettori della parte 
occidentale dovranno ab
bracciare sia i mezzi avanza
ti americani, che includere 1 
vettori di cui dispongono in 
proprio le altre due potenze 
nucleari europee, Francia e 
Gran Bretagna. Conclude la 
«Pravda» che se poi a quella 
data — ed è su questo punto 
che potrebbe concentrarsi la 
pressione sovietica. 

Gran Bretagna e Francia 
volessero aumentare i loro 
contingenti, ciò dovrebbe 
comportare, rimanendo fer
mo il totale, una corrispon
dente riduzione di quelli a-
mericani. Una avance, un in
vito agli europei a «fare da 
sé»: se non ora, nei tempi 
lunghi. 

Giulietta Chiesa 
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«Rispettare i diritti di tutti i popoli, compresi i palestinesi» 

Kreisky respinge le critiche USA 
la visita di Gheddaf i in Austria 

VIENNA — Prendendo la parola 
durante un pranzo offerto al colon
nello Gheddafi,datregiornl in visi
ta ufficiale in Austria, il cancelliere 
austriaco Bruno Kreisky ha viva
mente respinto le critiche che gli so
no venute dagli Stati Uniti e da I-
sraele per avere invitato il leader li
bico nel suo paese. Dopo aver riaf
fermato la lealtà dell'Austria al 
principi delle democrazie occiden
tali Kreisky ha detto che l'Austria, 
paese neutrale, non intende inaspri
re le divergenze bensì, là dove è pos
sibile, attenuarle. Ed è in questo 
quadro che il cancelliere austriaco 
ha posto la questione dei rapporti 
tra Europa e Libia e più in generale 
tra Europa e mondo arabo. «Non si 
può prendere posizione per i diritti 
dell'uomo — ha detto — senza an
che rispettare i diritti dei popoli, di 

tutti i popoli». In merito alla que
stione del «terrorismo* Kreisky ha 
ribattuto alle critiche che gli sono 
venute d'oltre Atlantico. È vero — 
ha detto — il terrorismo va combat
tuto, ma per combatterlo bisogna e-
Hminare le cause che lo determina
no, e ciò significa rispettare i diritti 
delle minoranze e dei popoli, e tra 
questi anche quelli del popolo pale
stinese. 

Circa la persona di Gheddafi, il 
cancelliere ha detto di non condivi
dere molte delle opinioni del leader 
libico ma ha affermato di aver tro
vato in lui una persona ben disposta 
all'aperta discussione. «Vi posso ga
rantire — ha detto — che un contat
to e uno scambio di opinioni con il 
capo della rivoluzione libica merita 
veramente, e lo dico conoscendo il 
rischio di venire per questo critica

to». Rivolto a Gheddafi, Kreisky ha 
detto di ritenere la sua visita positi
va se essa segnerà più in generale 
una svolta libica verso l'Europa. Per 
l'Europa occidentale, ha detto, non 
vi sorto soltanto interessi militari 
ma anche interessi pacìfici, fra 1 
quali ad esempio la collaborazione 
con l'Africa e la cooperazione fra 
tutti gli stati europei, indipendente
mente dal loro sistemi politico-so
ciali. 

D'altra parte, in una conferenza 
stampa tenuta giovedì sera a Vien
na, Gheddafi ha fatto capire di esse
re disposto a recarsi in visita In Ita
lia, Francia e Germania federale, 
paesi verso 1 quali, insieme all'Au
stria, si dirigono principalmente gli 
interessi libici a scambi economici 
più intensi. 

Parlando per circa un'ora, in uni

forme militare marrone con alama
ri d'oro, sempre in piedi, Gheddafi 
ha respinto le accuse che gli vengo
no rivolte di aessere un terrorista» 
ed ha accusato gli Stati Uniti e I-
sraele di essere all'origine delle gra
vi tensioni internazionali attuali 
che «minacciano di scatenare un 
nuovo più terribile conflitto mon
diale». 

Gheddafi ha poi violentemente 
criticato la decisione degli Stati U-
nìti di attuare un embargo petroli
fero contro la Libia. È una decisione 
che Reagan, con una politica «in
fantile, distruttiva e terrorista», in
tende imporre al popolo americano. 
Tuttavia, ha concluso Gheddafi, le 
azioni di Reagan non faranno che 
contribuire ad avvicinare la Libia 
agli altri paesi, in particolare quelli 
europei. 

continuato ad allargarsi ol
tre misura è proprio quella 
delle spese militari. Per que
sto motivo, tutti i partiti e le 
correnti politiche (ad ecce
zione degli ultra conservato
ri che si raccolgono attorno 
alla Thatcher) hanno già 
preso un solenne impegno 
che, se chiamate a formare il 
prossimo governo, provvede
ranno per prima cosa, ad an
nullare «l'esoso ed inutile* 
piano di riarmo atomico 
•Trident»: questo vaie per 1 
laburisti e 1 liberali. Sorpren
de dunque che, di fronte ad 
una così netta opposizione, e 
ancor di più davanti alla pro
spettiva di una eventuale a-
brogazione del progetto, il 
governo conservatore abbia 
comunque deciso di prose
guire per la sua via accettan
do ora di firmare 1 relativi 
contratti con l'industria bel
lica americana che lo vinco
lano in effetti a finanziare 

preventivamente tutti 1 costi 
di «ricerca e sviluppo» sul 
•Trident» che, infatti, non è 
ancora stato costruito e — 
peggio —potrebbe anche ve
nire abbandonato (con grave 
danno finanziario per gli in
glesi) nel caso il Congresso, 
di qui a qualche tempo, do
vesse cambiare idea. Prova 
migliore della totale subor
dinazione del governo Tha
tcher al voleri dell'attuale 
amministrazione Reagan 
non si potrebbe trovare ed è 
per questo che l'ondata criti
ca segnalatasi a questo pro
posito in Inghilterra dà ora 
un'arma dialettica di note
vole valore nelle mani di un 
movimento pacifista più che 
mai intenzionato a battersi 
per fermare la spirale del 
riarmo cominciando, appun
to, dal tanto inviso e destabi
le programma nucleare «Tri
dent». 

Antonio Bronda 

A «macchia d'olio» la repressione militare 

Sotto inchiesta in Turchia 
Ecevit e il suo partito 

ANKARA — Si allarga sempre più, «a mac
chia d'olio», la repressione del regime milita
re instaurato dopo il «golpe» del 12 settembre 
1980 in Turchia. L'ex-primo ministro e «lea
der» del Partito repubblicano del popolo (so
cialdemocratico), Bulent Ecevit, ed altri 132 
ex-deputati repubblicano -popolari sono stati 
infatti sottoposti ad inchiesta da parte del 
procuratore generale di Istanbul colonnello 
Suleyman Takkeci, che li accusa di «compli
cità» con il sindacato progressista DISK. 

Cinquantadue dirigenti del DISK, fra cui il 
presidente Basturk (che è stato anche tortu
rato), sono attualmente — come è noto — 
processati dalla Corte marziale e nei con
fronti di tutti loro l'ufficiale accusatore ha 

chiesto la condanna a morte. 
Nei giorni scorsi, l'avvocato Orhan Apay-

din, presidente dell'Ordine forense di Istan
bul e capo del collegio di difesa al processo 
contro i sindacalisti della DISK, è stato arre
stato dal militari, insieme ad altri 40 intellet
tuali democratici membri del Comitato della 
pace. 

Bulent Ecevit e gli altri esponenti del Parti
to repubblicano del popolo, se ritenuti colpevo
li di «complicità» con la DISK, rischierebbero 
condanne dagli 8 ai 15 anni di carcere. 

•La reale intenzione dei militari — hanno 
rilevato esponenti del Partito repubblicano po
polare (costretto nell'illegalità) — è quella di 
•farla finita" con qualsiasi opposizione». 

Defferre: 
«Chirac 

e i gollisti 
hanno 

protetto la 
malavita» 

Gaston Defferre 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — È per domani l'ap
puntamento per metà dell'elet
torato francese chiamato a rin
novare i circa duemila consi
glieri generali nei cantoni dei 
vari dipartimenti amministra
tivi in cui è divisa la Francia. 
Tutti i partiti sono d'accordo 
nel riconoscere a questo voto 
parziale e locale un carattere 
politico di portata nazionale, 
nel momento in cui verrà raf
forzato con il decentramento il 
potere dei consigli generali, ma 
soprattutto a dieci mesi dall'i
nizio dell'esperienza socialista, 
che l'opposizione di destra vor
rebbe vedere fin d'ora «condan
nata». 

La campagna elettorale si è 
chiusa ieri sera in un gran 
trambusto di polemiche e di 
fìnti «affaires», montati da una 
destra a corto di argomenti e di 
programmi alternativi e che — 
come ha sottolineato il primo 
ministro Mauroy — ha cercato 
di «trasformare artificialmente 
perfino i fatti di cronaca nera in 
scandali politici». 

È su uno di questi scandali, 
appunto, che la destra gollista 
ha chiuso indecorosamente la 
sua campagna denunciando per 
diffamazione il ministro dell' 
Interno Defferre, dopo aver 
tentato di coinvolgerlo addirit
tura nei loschi affari di un noto 
proprietario di case da gioco, 
Marcel Francisci, assassinato 
misteriosamente nel gennaio 
scorso. 

Ieri Defferre, senza peli sulla 
lingua, ha accusato ì tre massi-
ini esponenti del gollismo tran- _ 
cese — il sindaco di Parigi, Chi
rac; il segretario del movimen
to, Pons; e il capo del gruppo 
senatoriale, Pasqua—di essere 
i veri protettori e complici di 
questo defunto boss della mala
vita parigina dal quale il movi
mento gollista non avrebbe di
sdegnato, secondo Defferre, la
vori in denaro per le sue casse. 

Ancora non e spento, d'altra 
parte, il «caso LuceU, dirigente 
di una cassa mutua marsigliese 
suicidatosi dopo che il governo 
lo aveva licenziato per la disin
volta manipolazione del pub
blico denaro e presentato dalla 
destra, invece, come una vitti
ma della «caccia alle streghe» 
socialista. E fino a ieri si era 
fatto gran clamore sul trasferi
mento da Parigi a Marsiglia del 
commissario Ledere e sulle 
proteste della sua lobby. Ma 
tutti sanno che il nuovo gover
no ha inteso mettere fine atta 
mafia di «intoccabili» che netta 
polizia parigina godeva, fino a 
ieri, di una specie di «statuto 
particolare non scritto», in 
cambio di particolari condi
scendenze nei confronti del più 
che ventennale regime di de
stra. Non è un segreto per nes
suno infatti che, in cambio del
la loro inamovibilità ai vertici 
della polizia criminale e giudi
ziaria, commissari parigini co
me Ledere avevano saputo 
mettere «una pietra sopra» agli 
•affaires» politico-poliTifschi 
più clamorosi in cui erano coin
volti i regimi gollista e giscar-
diano: dall'assassinio di Ben 
Barca a di quello del principe 
Debroille alla Himinarione di 
uomini scomodi della sinistra 
come Curici o Pierre Goldman, 
all'attentato atta sinagoga della 
via Copernico sul quale non i 
mai stata fatta luce. 

Franco Fabiani 
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portaci la tua auto usata, purché marciarne. 
la valuteremo mimmo L 600 000 
per lacqutsto cto una ZAZ o d« una MOSKV1CH Berlina 
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